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La corrente 
protestante 
del movimento 
M BERLINO. È nolo il ruolo che le Chiese evan
geliche hanno svolto nel dare sostegno al movi
mento di opposizione. Meno noto C che il fem
minismo dell' Est. che ha dato vita all'Unione 
delle donne indipendenti e alla lista elettorale 
rosa-verde, sia radicato, oltreché nelle universi
tà e tra le intellettuali, tra le donne protestami. A 
loro questo genere di pensiero ù arrivato attra
verso un prodotto culturale insolito: gli scritti 
teologici. Ne abbiamo parlato con Annemanc 
Schocnhcrr, pastore della Chiesa di Berlino e 
del Brandcburgo, moglie di un autorevole ve
scovo, nonché responsabile del lavoro femmi
nile nell'unione delle comunità evangeliche 
della Rdt, dove le donne che amministrano il 
culto sono intomo al 12 percento. "La teologia 
femminista arriva soprattutto dagli Stati Uniti, 
dove l'apertura alle donne che possono dire 
messa e iniziata negli anni Cinquanta. È cosi 
che si e sviluppato il bisogno - spiega la signora 
Shoenhcrr- di rileggere e riformulare la fede re
ligiosa attraverso l'identità di donna. Vogliamo 
poter rileggere la Bibbia, la storia e dunque an
che il luturo, attraverso un'altra ottica». Curiosa
mente, la teologia fornisce cosi un supporto di 
pensiero critico alla revisione della storia di 
emancipazione delle donne in Germania orien
tale. "Dal '45 in questo paese e garantita la pari
tà tra i sessi e l'accesso alle carriere maschili. La 
Chiesa non ha mai contrastato questo processo 
- osserva Schocnhcrr -, ma dobbiamo consta
tare che esso ha influito ben poco sugli uomini 
e non ha modificato i valori dominanti». Lo scar
to tra parità e riconoscimento della differenza 
sessuale, come diremmo noi, nella Rdt e ben 
rappresentato, secondo Annemaric Shoenhcrr, 
dalla distanza tra politica e letteratura. «La poli
tica non ha fatto che aulocompiacersi dell'e-
mancipazionc femminile, mentre la letteratura 
esprimeva voci come quelle di Christa Wolf e 
Imtraud Morgncr. che hanno sostenuto la ne
cessità di pensare il mondo in modo femminile. 
Per poterlo pensare in modo veramente uma
no». Un possibile punto di conflitto tra le donne 
della Chiesa protestante e le altre femministe 
potrebbe essere rappresentato dalla legge sul
l'aborto. Anche voi vi impegnerete per difender
la? »La Chiesa - nsponde la signora Shoenherr-
chiodo innanzi tutto che venga assicurata una 
prevenzione eflicace. che responsabilizzi anche 
l'uomo. Insomma si alla legge sull'aborto pur
ché non diventi un mezzo di controllo delle na
scite. Come pastore, sostengo che l'aborto resta 
una colpa, perché distrugge una vita, dunque 
non va preso alla leggera: ma comprendo i casi 
in cui portare avanti una gravidanza indesidera
ta mette in questione la vita della donna». 
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Vecchia emancipazione? 
Medio non buttarla 
• i BERLINO Tatiane Boehm 
é la più giovane ministra (in 
tedesco si dice propno cosi, 
senza possibili ironie su mae
stra e minestra) che abbia 
avuto la Rdt. Trentacinquenne, 
sociologa, ha una figlia di 12 
anni che ha tirato su da sé: vive 
in un quartiere della vecchia 
Berlino, in una casa di quelle 
dove d'Inverno ognuno deve 
portare in casa il carbone da 
sé, e sogna viaggi nell'Europa 
mediterranea. Boehm é una 
delle leader dell'Unione delle 
donne indipendenti e si pre
senterà alle prossime elezioni 
nella lista congiunta che que
st'associazione presenta con i 
verdi. È entrala nel governo 
Modrow col compito di con
trollarne gli atti, fare proposte, 
preparare una «Carta sociale» 
della quale dovrebbe avvalersi 
l'esecutivo che uscirà dalle 
prossime elezioni, per trattare 
l'integrazione con l'altra Ger
mania. 

Signora, al di là della relori
ca sulla -magnifica emanci
pazione» delle donne nella 
Rdt, che cosa volete salvare 
del passato? 

La società socialista ha garan
tito due cose, che vanno salva
guardate: indipendenza eco
nomica e Stato sociale, in que
sto paese per le donne non si è 
neppure mal posto il proble
ma se lavorare o no, e i servizi 
sono gratuiti. Vanno elevati i 
salari, questo si, perché le don
ne sono concentrate in alcuni 
settori dove la retribuzione é 
molto più bassa rispetto ai li
velli maschili. Abbiamo anche 
bisogno di una rappresentan
za di donne più corposa, so
prattutto agli alti livelli dell'e
conomia, della politica, della 
cultura. E vogliamo assoluta
mente mantenere la contrac
cezione gratuita e la possibilità 
d'interrompere liberamente la 
gravidanza, a carico dello Sta
to. 

Ma l'Integrazione economi
ca con l'Ovest rimetterà lut
to in discussione. La moder
nizzazione dell'economia 
farà diminuire I posti di la
voro nei settori «deboli», do
ve sono le donne, E 1 costi 
dei servizi, calcolati In ter
mini di economia di merca
to, diventeranno esorbitan
ti. Come vi state attrezzando 
a fronteggiare questi pro
blemi' 

L'Unione delle donne indipen
denti si é lormata nell'autunno 
scorso, e ha espresso un mini
stro nel governo Modrow, pro
prio per questo. Noi non cre
diamo all'argomento degli alti 
costi sociali: perché le donne 
lavorano, producono, e questi 
costi se li pagano. Il problema 
é semmai quello di non rima
nere l'elemento debole, quali-

L'unificazione avrà conseguenze eco
nomiche e sociali immediate. Si teme di 
veder lievitare prezzi, affitti, costi dei ser
vizi. Sarà difficile mantenere il pane a 
250 lire al chilo, il biglietto del metrò a 
50, il giornale a 30, la mensa scolastica 
a 3.000 lire al mese, un kilowatt di ener
gia elettrica a meno di 3 lire. Il peso 

maggiore dei costi dell'integrazione ca
drà come sempre sulle spalle delle don
ne? Ne parliamo con Tatiane Boehm, 
ministra del governo Modrow, ed espo
nente della lista rosa-verde, che racco
glie femministe indipendenti e donne 
protestanti che si presentano alle ele
zioni con i Grunen della Germania Est. 

OALLA NOSTRA INVIATA 

ficare il lavoro femminile in 
modo da renderlo più forte sul 
mercato. E qualificare una 
donna non é più costoso: ma 
in questo momento tutti sem
brano molto preoccupati per il 
destino dei numerosi ex di
pendenti della Stasi (l'ex servi
zio segreto n.d.r.). mentre nes
suno parla della possibile di
soccupazione delle donne. 

Il debito pubblico, ahimè, 

ANNAMARIA GUADAGNI 

non è demagogia, ed è stato 
causa dello smantellamento 
dello Stato sociale In Occi
dente... 

I nostri problemi sono diversi. 
E comunque, se la Germania 
Ovest vorrà fare un piano Mar
shall sarà ben accetto. Inoltre 
prevediamo che ci saranno in
vestimenti, dunque maggiori 
profitti. Va anche considerato 
che, se lo Slato centrale ha de

biti, le amministrazioni regio
nali e locali sono in attivo. C'è 
un problema di redistribuzio-
ne dei costi e di decentramen
to della gestione: vanno inco
raggiate Te iniziative di solida
rietà sociale e quelle dei co
muni. Tutto questo verrà defi
nito nella Carta sociale con la 
quale la Rdt si presenterà al ta
volo delle trattative con Bonn. 

Che cosa pensate di acquisi

re dall'altra Germania, e che 
cosavi spaventa? 

Vogliamo evitare la disoccupa
zione, evitare che le donne -
soprattutto le più anziane - as
sumano il ruolo di quelle che 
pagano i costi. Vogliamo man
tenere un buon livello di edu
cazione per i bambini e l'assi
stenza alle madri. Migliorando 
la qualità del lavoro, e riducen
done i tempi: questo ci piace 
dell'Ovest. Qui le donne sono 
troppo stanche per godersi il 
poco tempo libero che hanno. 
Ma dell'altra Germania non ci 
piacciono il consumismo e la 
mancanza di solidarietà, la 
competizione sfrenala. Non ci 
piacerebbe affatto che l'unifi
cazione ci trasformasse nella 
Sicilia della Germania. 

Considera seria una possibi
le richiesta di revisione re
strittiva della legge sull'a
borto? 

La Democrazia cristiana darà 
battaglia certamente, ha già 
cominciato. E sulla stampa 
dell'Ovest sono già uscite inter
viste di medici della Rdt contro 
la libera decisione della donna 
in caso d'aborto. Quarantanni 
di pscudosocialismo hanno 
scalfito ben poco la mentalità 
patriarcale. 

Mal sentito usare questa pa
rola, che suppone categorie 
di pensiero femministe, da 
un ministro In un paese del
l'Est In che cosa crede sari 
diverso il vostro femmini
smo? 

L'indipendenza economica ci 
ha dato una certa sicurezza, 
non abbiamo solo deficit da 
recuperare, abbiamo anche 
qualche punto a favore. Per 
questo, (orse, il nostro femmi
nismo sarà meno estremista e 
radicale di quello dell'Ovest 
Dico torse perché ho in mente 
l'indifferenza che circondava il 
mio discorso sul problema del
la rappresentanza femminile, 
in questo Parlamento rutto pre
so dal gioco della democrazia. 
La mentalità patriarcale é cosi 
radicata che probabilmente la 
radicalizzazione sarà inevitabi
le anche qui... 

Perché dice che il Parlamen
to gioca? 

Perché per ora è fatto dagli 
stessi di prima, che si improvvi
sano innovatori. 

Avete proposto misure cau
telative, quote di rappresen
tanza, per garantirvi la pre
senza di un certo numero di 
donne alle prossime elezio
ni? 

Lo abbiamo chiesto ma non 
ha funzionato, il mio appello 
per le donne in Parlamento é 
stato interrotto, la nuova legge 
elettorale non prevede quote 
di rappresentanza. 

H programma 
del partito 
delle donne 
M BERLINO. La lista verde-rosa, Crune und 
frauen, delle donne indipendenti e dei verdi, na
sce da alfinità ecologiche e da un apparenta
mento imposto dalla legge elettorale, che con
sente alle associazioni di presentarsi solo :n 
questa forma. 11 programma presentato dalle 
donne si pronuncia per un'unillazione «cauta», 
in un quadro di progressiva demilitarizzazione 
della Germania in vista del superamento dei 
blocchi. Le donne sono contro l'ingresso nella 
Nato e pensano a una federazione di Stati tede
schi con una costituzione comune, che la^i a 
ciscuno la sua sovranità intema. Contrarie al 
servizio militare per le donne, vorrebbero pro
gressivamente abolirlo anche per gli uomini. 

Le donne parlano di una nforma democrati
ca ed ecologica dell'economia. Sul versante 
ambientalista si pongono essenzialmente due 
obiettivi: la riduzione del consumo energetico e 
la rinuncia al nucleare; la riorganizzazione eco
logica dell'agricoltura. Per riforma democratica 
dell'economia si intende un processo di inte
grazione nel mercato, controllato dai cittadini 
attraverso i sindacati. Si considerano irrinuncia
bili alcune premesse che sono: il diritto al lavoro 
e all'indipendenza economica garantito a cia
scuno, la tutela della maternità, la pantà effetti
va tra i sessi nei salari e nelle carriere, l'introdu
zione progressiva dell'orario flessibile di 35 ore. 

Sul piano delle politiche sociali si insiste sul
l'assistenza sanitaria e i servizi sociali gratuiti, 
sul mantenimento del prezzo degli affitti, sulla 
tutela delle categorie deboli (anziani, bambini, 
handicappati), sulla gratuità della contracce
zione e il diritto all'autodeterminazione della 
donna in caso di aborto. In politica, si chiede l'i
stituzione di un ministero per la parità che con
trolli dal punlodi vista delle donne lo stato giun-
dico e Istituzionale del paese e proponga nuove 
leggi.Tra 1 punti del programma, alcuni non 
mancheranno di suscitare scalpore. Si chiede la 
revisione del codice penale in fatto di violenza 
sessuale, in particolare sollevando la questione 
della punibilità della violenza in famiglia. Si pro
pone il riconoscimento sociale e civile delle 
coppie omosessuali. Si avanzano anche propo
ste di sostegno alle inziativc economiche delle 
donne: imprenditrici, libere professioniste. E in
centivi per iniziative di solidarietà, come case ri
fugio per le donne picchiate e servizi di soste
gno psicologico alle vittime della violenza ses
suale, L'Unione donne indipendenti ci prega di 
far sapere che chi volesse sostenere concreta
mente le loro iniziative può farlo, inviando con
tributi a: 

Unabhangingen Fruuentxrband (UFV.), Spen-
denkontonummer Givo 111000 7082, Sparkasse 
dcr Stadi Berlin-West, Bankleitzahl 10050000. 

Ambiguità, silenzio, dolore... Intellettuali a nudo 
wm BERLINO. Un mondo tramonta lungo la li
nea tracciata dal muro, mentre alla porta di 
Brandcburgo i bambini scalpellano senza tre
gua schegge del «mostro», da vendere ai pas
santi per ricordo. Eppure, il passato non può 
essere sepolto in tutta fretta, con la maschera 
di Honecker, ora che finalmente può essere 
pensato in pubblico. Ma pensare è fatico, e so
prattutto dolore. 

•Solo ora che ci sentiamo un po' fuori dagli 
infiniti adattamenti che ognuno ha dovuto pra
ticare, ci assale questa domanda: come abbia
mo potuto sopportare? Ora pretendo il diritto 
di riflettere, il tempo per farlo», dice Anna Mu-
dry. 55 anni, giornalista e scrittrice che ha tra
dotto in tedesco l'opera di Galileo. La parola 
chiave dello stato d'animo del momento, per 
Anna, è ambivalenza Me la spiega cosi: «La 
democrazia sembra un sogno, un sogno che 
rende allegri. Adesso parlo senza chiedermi: 
dov'è il microfono? Provi a immaginare un ser
vizio di sicurezza, organizzato con efficienza 
prussiana con 80mila impiegati, lOOmila colla
boratori e un numero incalcolabile di delatori. 
È più di quanto avevamo supposto Ecco, que
sta gente adesso 6 comprensibilmente preoc
cupata. Gli intellettuali, d'altra parte, sono pie
ni di malinconia». Che cosa vi tormenta? «Do
vremmo avere il coraggio di dire: si. è vero, an
che noi siamo stati coinvolti, in qualche modo 
partecipi dei privilegi che il vecchio regime ci 
offriva. In tempi di repressione abbiamo avuto i 
nostri rifugi. Il popolo non li aveva. E tutti ab
biamo obbedito: Io hanno fatto gli insegnanti, 
gli architetti che sventravano le vecchie città... 
E anch'io, che pure ero critica, ho obbedito-
Forse il primo passo da fare è proprio questo, 
smetterla con le generalizzazioni: erano loro 
che avevano venta sempre pronte, capaci di n-

spondere a tutto. Ora bisogna avere il coraggio 
di dire io, ricominciare dalla propria storia». 
Padri e figlie.Anna Mudry è stata giornalista 
al Berlmer Zeitung, lino al 1974, -finché ho po
tuto accontentarmi di un po' di verità - dice -, 
Quando ho capito che un pò 'di verità non esi
ste me ne sono andata: meglio tagliare pietre, 
ho pensato. Come giornalista nessuno mi ha 
più voluta, cominciai con le traduzioni, con 
modestia. Sono anche riuscita ad andare in Ita
lia. Scrissi un libro sui giovani». Un capitolo del 
libro era sul Pei, la Mudry accettò di tagliarlo, 
per poter pubblicare. «I comunisti italiani ave
vo potuto frequentarli fin da ragazza: la tolle
ranza ideologica l'ho imparata da loro», ricor
da. Ma fu chiaro che la censura era insormon
tabile. -Forse avrei potuto esprimermi tradu-
ccndo grandi figure del passato», concluse. 

Ecco perché Galileo. -Per ritrovarlo dovetti 
scavare sotto quello di Brecht. Avrei potuto lare 
il ritratto trionfante di un vincitore, l'uomo al 
quale la storia aveva dato ragione. Un'edizione 
cosi, qui avrebbe avuto successo. Invece cercai 
l'intellettuale con i suoi conflitti: il bisogno di 
verità, lo scontro con le istituzioni più forti di 
lui. L'uomo che testardamente ripete eppur si 
muove. E quello esposto alla minaccia dell'In
quisizione, con il suo disperato "mi stanno 
chiudendo la bocca"... Ho ripensato cosi i pro
cessi staliniani. Con Galileo ho guadagnato 
meno di una dattilografa, ma so vivere mode
stamente...», 

È lucida Anna Mudry. A un certo punto ho 
l'impressione che il peso del passato si faccia 
insopportabile. Lei lo guarda come una figlia 
che ripensa il padre. Nata in Polonia nel '35, 
Anna ha sofferto i crimini nazisti, soprattutto 
quelli contro gli ebrei, «come se anch'io fossi 
responsabile». E rammenta: "Siamo rimasti 
senza padre, perché i nostri si erano macchiati 

del fascismo, e ci sentivamo moralmente re
sponsabili delle loro colpe. Questo peso ci ha 
piegato la schiena. Ha fatto di noi bambini che 
mai sarebbero diventati adulti. Siamo sempre 
rimasti piccoli davanti ai grandi ideali propu
gnati dai nostri nuovi padri, che ci offrivano 
un'altra visione del mondo, una via di salvezza. 
Pieni di gratitudine abbiamo seguito i loro con
sigli che ci avrebbero punficato. Come erava
mo indifesi! Avevo già trent'anni quando ho 
pensato per la prima volta che in fondo mio 
padre era solo un soldato tedesco, forse anche 
lui una vittima». Chi sono i «nuovi padn», Anna? 
•Il partito, certo. E penso alle quattro teste del
l'icona riprodotta su tutti i nostri libri di scuola: 
Marx, Engels, Lenin e Stalin». 
La torre rossa affonda.Le intellettuali si met
tono a nudo, parlano di sentimenti senza reti
cenza. Complicità, ambivalenza, conflitti, rab
bie, paure, dopo i giorni dell'entusiasmo da
vanti al crollo del muro. In un brutto palazzo di 
periferia, Helga Koenisdorf ci apre la porta del
la sua casa arredata con cura, piena di libri e 
carte geografiche. Cinquantadue anni, mate
matica dell'Accademia delle scienze, elzeviri
sta del Acues Deutchland e scrittrice di grido 
(una raccolta di suoi racconti, Bolero, è pub
blicata anche in Italia da e/o), Koenisdorf è 
una sorta di Patricia Highsmith della letteratura 
dell'Est. I suoi racconti sono perfidi e graffianti, 
pieni di sarcasmo e humoumcro. Perciò non è 
co»l sorprendente che ci accolga con questa 
staffilata: «Non vorrei essere olfensiva, ma qui 
si consuma un'agonia e da lontano vedo arri
vare uccellacci neri, con la macchina fotografi
ca». 

La questione è di punti di vista. Perché certo 
qualcosa sta morendo in Germania orientale; 
ma qualcos'altro sta per nascere, per fortuna: 

se proprio dobbiamo immaginarci uccelli, ci 
piacerebbe essere cicogne. Koenisdorf non 
batte ciglio, poi espone la sua visione delle co
se: «Abbiamo avuto una rivoluzione senza san
gue in un punto strategico assai delicato, e 
questo è certo molto positivo. In autunno sia
mo stati il popolo più libero del mondo - dice 
-. Ma io sono triste Io stesso, perché vedo la li
ne di un sistema di valori. Eravamo arrivati a tal 
punto che l'unico sbocco poteva essere la gi
gantesca operazione repressiva che si diceva si 
stesse preparando. Perciò è andata bene, cer
to, anche se quello che vedo non mi piace al
latto». 

Koenisdorf, che definisce il suo passato poli
tico di «opposizione intema» alla Sed, elenca 
implacabile ciò che detesta' i voltagabbana e il 
nuovo arrivismo, contrapposto all'egualitari
smo di un tempo, le gazzette e le -letture trivia
li» in arrivo dall'Ovest... »l libri qui andavano a 
ruba, la gente cercava in ogni riga significali 
nascosti che (orse non c'erano. Ma leggeva, 
ora si accontenterà dei giornali. E la letteratura 
dovrà vedersela con l'editoria industriale. Ac
quisteremo libertà, nessun popolo può stare 
rinchiuso, ma ne perderemo altre che aveva
mo...». 

È consapevole d'essere contro corrente. 
Una sua poesia, scritta un anno fa, sembra pro
fetizzare quel che ora lei vede, una torre rossa 
che si piega e sprofonda nell'acqua. Cosa la 
spaventa del luturo? «Nulla - risponde - sono 
malata e non vivrò a lungo, le paure le ho già 
avute tutte. Vivere è maledettamente impor
tante, sa? Sono triste e basta, Qualcuno in que
sti giorni ha detto: la gente di qui parla a voce 
bassa; quella di là parla in modo chiassoso e 
artefatto. È questa differenza, questa mentalità 
diversa che non vorrei si perdesse... Ma guai se 

gli intellettuali si tirano indietro disprezzando il 
popolo, perché ora la gente non ci ama. non 
sopporta questi stati d'animo, ci rimprovera i 
privilegi di un tempo... Se il popolo urla vuol di
re che ne ha bisogno». 

Le donne dei racconti di Helga Koenisdorf 
sono emancipate, forti e sole. Hanno alle spal
le matrimoni falliti, famiglie sbriciolale e ri
composte più volte, si danno senza piacere a 
uomini senza valore, egoisti e mediocri. Donne 
indipendenti e ferite. Perché le racconta cosi? 
Lei prova qualche fastidio, sente sminuito «a 
tema» il suo lavoro: ha scritto molto sul mondo 
della scienza e ora lavora a una stona d'amore 
omosessuale, tra uomini. Detesta discorsi sul 
femminile in letteratura. Solo, si abbandona al
l'amaro di una constatazione: «Per una donna 
è più facile stare da sola. E forse ci raccontia
mo torti perché desideriamo darci protezio
ne...». Vuol dire che sono immagini di rassicu
razione? "Anche gli uomini spesso si racconta
no forti, ma non lo sono», tagliacorto lei. che in 
calce alle sue spregiudicate storie ha scritto 
una dedica che suona più o meno cosi: al mio 
amore che ogni giorno muore e che io ricreo 
sempre, di nuovo. 

Il silenzio di Christa.Clima di trapasso. E per 
gli intellettuali perdita secca di ruolo, paura 
dell' assimilazione nel grande fiume della cul
tura tedesca. «Erano quelli che potevano dire 
verità proibite, che tutti volevano carpire, in 
modo nascosto. Ora che possono parlare 
apertamente nessuno lì ascolta più...», osserva 
Helga Thron, quarantacinque anni, lettrice del
l'importante Aulbau Verlag, la casa editrice che 
pubblica i libri di Christa Wolf e Christof Hein, 
per citare solo i nomi più prestigiosi e cono
sciuti all'estero. «Ora gli scrittori sono in contro
piede; sorpresi dalla spinta al consumo sfrena

to e all'unilicazione a tutti i costi che vuole la . 
gente; - continua - feriti dall'astio che li cir- i 
conda e che purtroppo non è cosa nuova nella • 
storia tedesca; guardati con sospetto... Del re
sto, cosa vuole, stiamo vivendo un momento 
paragonabile al 1945. Una rottura storica che 
segnerà ogni vita, in un modo o nell'altro. E 
molti temono di vedersi gettare in un mondo ,' 
competitivo che non ci lascerà più il tempo di "| 
guardarci dentro...» 

Ipertrofia dell'interiorità che ha scavato co
scienze dolenti, in contesti gngi e ostili dove 
l'unica salvezza era cercarsi dentro. Una con
dizione esistenziale generalizzata, che ha mol
to del modo «femminile» di stare al mondo. Ma 
certamente non c'è solo questo: mestiere del
l'intellettuale è produrre pensiero critico, e , 
questo «rompe», non sempre rende popolari. , 
Forse a questo si deve il silenzio attuale di alcu
ne figure che hanno rappresentato la coscien
za di questo paese, E tra queste quello di una 
delle donne più interessanti dell'Europa con- ' 
temporanea: Christa Wolf. «Probabilmente la ' 
Wolf, ma anche Hein, e gli scnttori più impor- ' 
tanti di quella generazione, si concentreranno 
sul passato e ci racconteranno di questo qua
rantennio. Come ha fatto Boll alla caduta del 
fascismo. Sarà la nuova generazione a racco
gliere la sfida dell'impegno presente», prevede 
la signora Thron. Per lei è qui che va cercata la 
nuova letteratura di «genere», è cosi che consi
dera la scrittura femminile. E suggerisce un 
nuovo nome della scudena Aulbau Verlag, Ga
briele Kachold. trentaseienne scrittrice d'avan
guardia della Turingia, con il suo «Senza redi
ni». Gaby è stata in carcere per ragioni politi- ' 
che e si definisce esplicitamente femminista, il 
suo è un libro sulla violenza maschile. Sono 
queste oggi le nuove intellettuali militanti. 
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